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di Lucia Galli

L
a tecnologia da sola non ba-
sta. «È ilmatrimonio fra tecno-
logia, arti liberali e discipline

umanistiche a dare quel risultato
che ci fa sorgere un canto nel cuo-
re». Non è parola del solito grande
letterato del passato - che avrebbe
semmai conosciuto solo la parola
techne -ma del padre di Apple. Ste-
ve Jobs aveva capito anche questo.
Non è vero che carmina non dant
panem, cioè, banalizzando, che
con la cultura non si mangia. Di-
pende, semmai, da come si studia-
no le care vecchie «lettere». A ren-
derle moderne, oggi ci pensano le
digital humanities, vasto campo di
applicazione delle belle lettere di
Cicerone, Dante e colleghi in cultu-
ra. Insomma, perché dividersi an-
cora fra il secchione, tutto greco,
aoristo e vocabolario e il nerd che
ragiona solo per formule, metadati
e algoritmi, quando si può studiare
per prendere il meglio di entram-
bi? E soprattutto, ampliare gli sboc-
chi lavorativi delle vecchie lauree
umanistiche, grazie al fecondoma-
trimonio virtuale fra parole e clic,
fra cultura e informatica.
«Un umanista digitale oggi è so-

prattutto un creativo, forte di un
solido bagaglio di imprescindibili
conoscenze tradizionali, ma con
una mente aperta al futuro, grazie
alle competenze informatiche»
spiega Alice Raviola, docente di sto-
ria moderna alla Statale di Milano
che ha in cantiere, per il 2020, l’av-
vio di un master di secondo livello
(dopoTriennale eMagistrale) in di-
gital humanities, in collaborazione
con il Comune di Milano. Sarebbe
il primo in Italia dove, invece, sono

meno di dieci gli atenei che, frama-
ster di primo livello, corsi di lau-
rea, dottorati o laboratori, hanno
già «digitalizzato» un po’ gli studi
in lettere. Il modello viene
dall’America: «Avendo una storia
più giovane - prosegue Raviola -
sono stati i primi a studiare la cultu-
ra degli altri, utilizzando informati-
ca e digitale che permettono con-
sultazione e studio pur essendo
lontani dalle fonti antiche». In Ita-
lia all’avanguardia sono Venezia,
Bologna, Pisa, Genova, Macerata,
Roma e, fra le poche altre, l’Unimo-
re di Modena-Reggio Emilia che,
dallo scorso giugno, ha aperto un
centro di ricerche interdisciplinare

«per coordinare progetti sulla digi-
talizzazione del patrimonio cultu-
rale e favorire l’impresa culturale e
creativa», spiegano dall’ateneo.

DESTRUTTURARE MANZONI
Che cosa farà da grande il dotto-

re in digital humanities? In primo
luogo c’è la più classica delle pro-
spettive: diventare prof, ricercato-
re, critico letterario, come un tem-
po, certamente, ma con una mar-
cia in più: «L’obiettivo di questo
approccio agli studi non è solo for-
nire competenze informatiche agli
umanisti, ma contribuire a fare na-
scere negli studenti un nuovo mo-
do di pensare e la capacità di pro-

grammare, loro stessi, sistemi di
analisi ancora più evoluti di quelli
che si sono trovati in eredità da
una vecchia generazione di "pro-
grammatori" versatili sì col compu-
ter, ma meno nelle lettere» spiega
Fabio Venuda, docente di bibliote-
conomia nell’ateneo milanese.
«Fino a oggi - prosegue - si ricor-

reva all’informatica per risolvere
un problema, mentre ora è una ri-
sorsa e il mio lavoro di oggi sarà
una delle fonti per chi proseguirà i
miei studi domani». Gli fa eco, con
un esempio pratico, StefanoGhidi-
nelli, ricercatore in filologiamoder-
na: in pochi colpi di mouse carica
più testi di un autore in un motore
di ricerca come «voyant tools»; poi
seleziona delle parole chiave, et
voilà: l’opera si scompone, la poeti-
ca di Manzoni, Leopardi, o chi
vuoi tu, viene quasi passata allo
scanner, si «destruttura» in sche-
mi, ricorrenze, concordanze e si
«interconnette» con quella di altri.
Questo - si dirà - si poteva fare già
in passato. A patto di avere una
gran memoria, molto tempo, tanti
libri (giusti) e navigare in banche
dati su lenti e statici cd rom o più

di recente, ma solo in parte, su
Google books. Tutto (quasi) supe-
rato. «Oggi il libro - aggiungono i
docenti - diventa come un’opera
tridimensionale, si possono analiz-
zare molti più parametri insieme,
la visione si amplia, i confronti si
facilitano».

LA DEMOCRAZIA DEL CLIC
Interconnessione, destrutturazio-

ne: due parole difficili «e una sem-
plicissima - precisa Raviola -: de-
mocrazia» ricordando da anni fati-
cosi e dispendiosi, in tour fra bi-
blioteche e atenei. Vuoimettere og-
gi, quando sei dottorando o asse-
gnista e alla fine del mese i libri
sono molti, i soldi forse meno, ma
con un colpo di clic puoi consulta-
re le biblioteche di mezzo mondo,
trovando più tomi e spunti di quel-
li che immaginavi all’inizio della
tua ricerca?
Con buona pace del venerabile

Jorge delNome della rosa: paradig-
ma ormai superato di biblioteca-
rio, poco incline alla curiosità dei
suoi utenti, quanti bocconi davve-
ro avvelenati, dovrebbe ingoiare
oggi, di fronte alle immense possi-

NUOVE TENDENZE

Cicerone si studia
come farebbe Steve Jobs
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U
n archivio moderno è un
luogo in cui il digitale

non cannibalizza il cartaceo e
la tradizione viene coccolata.
Fra i tanti archivi italiani sul
Novecento, un luogo fisico e
virtuale dove gli studenti pos-
sono fare pratica di digital hu-
manities, senza dimenticare
la bellezza di un libro o di un
documento da sfogliare con
le mani, c’è il centro milanese
Apice - archivi della parola,
dell’immagine e della comu-
nicazione editoriale.

Nato nel 2002, sotto l’egida
dell’università Statale, realiz-
za seminari mensili, anche
sulle nuove frontiere del digi-
tale e, da due anni, promuo-
ve, insieme alla fondazione
Arnoldo e Alberto Mondado-
ri, una giornata di studi dedi-
cata ai giovani di formazione
umanistica. È il luogo dove si
conservano le prime edizioni
dei poeti del secolo breve,
una settantina fra archivi e bi-
blioteche, fra cui il fondo «Ser-
gio Raggi», fra i più preziosi
sul Futurismo, per un totale
di 110mila volumi.

«Il nostro obiettivo – spiega
la presidente Lodovica Brai-
da – è conservare le fonti che
testimoniano sia la storia dei
testi, sia il percorso culturale
degli autori». È così che, in po-
chi anni, qui sono confluite le
carte, fra gli altri, di Elio Vitto-
rini, Mario Soldati, Gina Lago-
rio, Giovanni Giudici, Anto-
nio Porta, Pinin Carpi o di edi-
tori come Bompiani e Ricciar-
di, oltre all’archivio della Not-
te.

La sfida del futuro? Per Brai-
da è duplice: «Servirebbe un
coordinamento fra le numero-
se biblioteche digitali». Più
connessione, quindi, ma an-
che fisicità: «Per conoscere il
mondo della mediazione edi-
toriale occorre il contatto con
la materialità di un’edizione
che nessuna digitalizzazione
può restituire». Una bozza
corretta dall’autore, il carteg-
gio fra un fumettista e i suoi
lettori, una pagina autografa
di un poeta: «I libri antichi o
pre rivoluzione digitale che
ora sono disponibili sono un
supporto elettronico – spiega
Braida - diventano fruibili se-
paratamente - come in una se-
conda vita parallela - dalle lo-
ro forme originarie, mano-
scritte o a stampa: per questo
occorre una riflessione sulle
conseguenze che può avere
una ricerca scollegata dalla
esistenza fisica». I nativi digi-
tali e i nuovi umanisti sono
avvisati: il profumo della car-
ta resta insostituibile.

bilità di una qualsiasi, elementare,
ricerca base con un catalogo Opac
- on line public access: anche a que-
sto servono le umanissime lettere
d’epoca digitale.

Dal burbero monaco alla cono-
scenza libera, il passo non è stato
breve e la timeline è suggestiva.
C’era una volta il medioevo che tut-
to catalogava: avessero avuto an-
che una connessione, pur analogi-
ca, forse ci sarebbero arrivati mille
anni fa. Poi dal 1949 il gesuita Ro-
bert Busa dedica trent’anni della
sua vita a «vivisezionare» l’opera di
San Tommaso: il suo index Thomi-
sticus, realizzato in collaborazione
col colosso Ibm, conta 11 milioni
di lemmi analizzati. Disposti su
schede perforate e nastri magneti-
ci occupavano 1.500 chilometri -
come da Milano a Madrid - che
oggi invece si misurano in byte. È
lui il padre della linguistica compu-
tazionale, la «zia lontana» delle di-
gital humanities di oggi. È l’inizio
di un nuovo inizio anche se biso-
gna arrivare agli anni Novanta per
la vera rivoluzione targata, ancora
una volta, mister Tim Berners Lee,
l’inventore del www e di quel con-

cetto di web semantico che sta die-
tro a ogni domandina che faccia-
mo a Google, come allo specchio
di Grimilde.

Dall’indice degli antichi all’indi-
cizzazione via web, ecco una secon-
da categoria di mestieri del sapere
per gli umanisti 4.0: «La digitalizza-
zione di manoscritti, libri, docu-
menti e carteggi - aggiunge Marta
Mangini, paleografa alla Statale di
Milano - in Italia è a un buon livel-
lo». Siti web come Internet cultura-
le sono una porta di accesso a una
galassia di opportunità. Lei, però,
sfata un falso mito: «Digitalizzare
“cose” antiche non serve, solo o
tanto, per conservarle meglio: ma-
noscritti e pergamene ci hanno, in
realtà, dimostrato di avere supera-
to indenni secoli anche burrascosi,
mentre non sappiamo quanto du-
reranno i supporti digitali sui cui li
trasferiamo oggi».

La vera svolta della digitalizzazio-
ne si chiama divulgazione, anche
fra non addetti ai lavori. Ti siedi, ti
connetti e con un clic sei dentro la
British Library per gustare, ingran-
dita, una miniatura che, diversa-
mente, resterebbe appannaggio so-

lo degli studiosi, oppure a leggerti
scambi di (s)cortesie fra autori cele-
bri di cui apprendi, in questo mo-
do anche il lato più umano.

DOMANDA E OFFERTA
«Oggi siamo pronti a un nuovo

livello di fruizione: quello che in
questi corsi cerchiamo di costruire
- proseguono i prof -, sono le buo-
ne idee per valorizzare questo pa-
trimonio e attirare così fondi e
sponsorizzazioni mirate». I soldi ci
sono: il pubblico ha maglie e buro-
crazia più rigide, il privato vuole
capire il fine di un progetto per fi-
nanziarlo. Il problema si chiama
skill mismatch: limare, cioè, le ca-
pacità di dottori o dottorandi e rial-
linearle alle esigenze del mondo
del lavoro. Con una concreta e vir-
tuosa alternanza scuola-lavoro,
sempre più studenti in digital hu-
manities vengono coinvolti, già du-
rante gli anni di studio, in progetti
ad hoc di musei e aziende - dalla
moda all’industria - che puntano a
valorizzare i propri archivi. Serve,
però, tanta pratica. «Ecco la ragio-
ne di questi percorsi post laurea a
numero chiuso», spiegano i docen-

ti. «Quando hai sessanta ore di le-
zione e duecento ragazzi è difficile
fare laboratori efficaci e sperimen-
tare».

Il terzo, più avveniristico, campo
delle digital humanities si chiama
public history. Il trend è ancora
una volta americano, come idea di
celebrazione e recupero della me-
moria collettiva di una comunità.
In Italia sta assumendo un’accezio-
ne differente e, per capirla, basta
pensare a figure come Alessandro
Barbero o alla gens degli Angela -
Piero, Alberto - e a tutti i loro diafa-
ni epigoni. Siamo tutti un po’ figli
di Superquark «ma anche dell’In-
ferno a fumetti di Topolino» spiega
Irene Piazzoni docente di storia,
cultura contemporanea e giornali-
smo. Realizzare documentari per il
web o la tv; valorizzare episodi sto-
rici e creare festival ed eventi cultu-
rali per una comunità o per una
istituzione. E ancora: scrivere fu-
metti o programmare videogiochi
al sapore di storia, creare percorsi
di visita con pietre d’inciampo o
statue parlanti che facciano da ci-
cerone virtuale nelle città. Declina-
re la storia in una dimensione pro-
gettuale: ecco che cosa fa il public
historian. A Milano, in Statale, da
tre anni, un master in collaborazio-
ne con fondazione Feltrinelli, pun-
ta sulla pratica e sulla concretezza.
«I nostri ragazzi imparano anche a
creare un budget di eventi cultura-
li» prosegue Piazzoni. Medioevo,
Novecento e le due guerre sono i
pilastri più amati di ogni rievoca-
zione storica «ma Milano è un gran-
de network - spiega l’esperta - e ci
piacerebbe valorizzare anche la
storia antica». Sembra così lontana
e, invece, è a portata di clic.

A MILANO

«Ora dobbiamo

coordinare

le biblioteche

virtuali»

Gli atenei già
convertiti sono una
decina: preparano

video-maker e
umanisti del web

La vecchia laurea
in lettere si

trasforma: ora si
occupa di «digital

humanities»

                                  I corsi

300
Gli studenti
in totale

10
Università in Italia
hanno avviato
percorsi di digital
humanities 
e public history

2 anni
Durata di un corso
di  laurea specialistica,
1 anno di master
di primo o secondo
livello

1.500 ore
La durata
dei master

3.000
euro circa
Il costo di un master

La platea dei potenziali interessati

312 mila
laureati
l’anno
in Italia

22 mila
in materie
letterarie
nel 2018

Di questi ad un anno dalla laurea
(su 16800 intervistati)

32,6%
prosegue gli studi

post laurea con
un master,

ricerca o dottorato

36,6%
lavora, al 53%

con contratti atipici,
per lo piu part time

25,8è disoccupato

38,5
prosegue

lavoro precedente
alla laurea

(Il totale è superiore al 100%:
un certo numero di interpellati lavora e studia)

Fonte: dati Istat e Alma Laurea

I

UMANISTI
DIGITALI

L’anno in cui il gesuita Robert
Busa, pioniere dell’uso dell’in-
formatica applicata alla lingui-
stica, crea l’«Index Thomisti-
cus», in collaborazione con Ibm,
dividendo l'opera omnia di Tom-
maso d'Aquino in lemmi dispo-
sti su schede perforate

1949
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